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Il cadmio è un metallo pesante, tossico e inquinante che desta preoccupazione 
nell’ambito della salute pubblica. Non fumatori e animali sono esposti a questo 
metallo quando ingeriscono acqua e cibo contaminati. Il rene è l’organo 
maggiormente colpito in caso di intossicazione cronica ma non sono da 
sottovalutare anche i danni al sistema immunitario (1). 
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L’obiettivo del presente lavoro è stato quello di valutare i danni microscopici e immunologici 
su cinghiali naturalmente esposti al cadmio. 
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Dai reni è stato estratto il totale degli RNA e dopo 
uno step di retrotrascrizione, l’espressione di 
importanti geni dell’immunità innata e quindi del 
processo infiammatorio sono stati valutati tramite 
Real-Time PCR (4). HPRT1 è stato usato come gene 
housekeeping. I tabella sono riportati i risultati 
ottenuti, espressi:    
DDCt: DCt Gcampione - DCt G1.  
In G2 e G3 questi geni sono significativamente 
modulati rispetto al Gruppo controllo G1. 
(    = P.value<0,05        = P. value<0,001) 
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Sono state condotte delle analisi anatomo-patologiche sui reni per valutare l’eventuale presenza di danno istologico. 
Tutti i campioni di G2 e G3 mostrano i tipici segni di cambiamento degenerativo e proliferativo riconducibile 
all’esposizione cronica al cadmio (3): ipercellularità, atrofia cellulare, necrosi, lipidosi  e vacuolizzazione nell’epitelio dei 
tubuli prossimali (Fig. 1, 2, 3), nefrite linfoplasmacellulare (Fig. 4), essudato nella capsula di Bowman (Fig. 5) e aree 
emorragiche  (Fig. 6). 

Le concentrazioni di cadmio nei fegati e nei reni sono state valutate tramite spettroscopia di massa. I 20 animali testati 
sono stati suddivisi in 3 gruppi in base alle concentrazioni di cadmio trovate nei reni: 
G1 = Gruppo controllo da 0 a 3,5 ppm (10 animali) 
G2 = Gruppo medie concentrazioni 3,6-7,4 ppm (5 animali) 
G3 = Gruppo alte concentrazioni 7,5-21,6 ppm (5 animali)  
Il rapporto tra le concentrazioni di Cd epatico/renale riscontato in G2 e G3 era <1, un segno di esposizione cronica (2). 
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In conclusione, i reni degli animali testati in G2 e G3 mostrano i segni dell’esposizione cronica 
al cadmio. Inoltre è suggerito come il cadmio possa agire da stressore non infettivo andando 

a modulare i processi dell’immunità innata. 


